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IL PAESE DELLE MERAVIGLIE 
  
In Giappone sono in corso di sviluppo molte centinaia di grandi e grandissimi progetti 
urbani pubblici e privati, e un numero maggiore di complessi multifunzionali per il 
tempo libero, mentre cresce una marea di edifici di ogni taglia e destinazione. 
A questa esplosione di una già intensa attività imprenditoriale-immobiliare ha fatto 
riscontro in campo progettuale – con la rottura di una lunga stagione di autarchia 
professionale – l’improvvisa scoperta dello star system internazionale, delle tendenze 
architettoniche affermate e dalle avanguardie ancora sperimentali. Imprenditori e 
promotori sino a ieri digiuni di “architettura” si fanno concorrenza a suon di nomi 
esotici, scovati con vorace curiosità sulla stampa specializzata o proposti da attivissimi 
consulenti interni e subito ingaggiati come deus ex machina a fiancheggiare le 
efficienti strutture tecnico-progettuali giapponesi. 
Gli architetti occidentali, e soprattutto gli europei, abituati alle lunghe attese della 
ricerca sperimentale, a snervanti tattiche o corteggiamenti, all’impegno dei grandi 
concorsi internazionali per conquistare e difendere gli ambiti e limitati incarichi, sono 
ora chiamati in Giappone, in un contesto così remoto ed estraneo, e quasi sempre 
pressati a riprodurre, il più velocemente possibile, il leitmotiv soltanto della loro 
poetica, a produrre un immagine forte e riconoscibile come valore aggiunto, e solo 
talvolta messi nelle condizioni migliori per svolgere un lavoro approfondito e autentico. 
Molti di essi fatalmente si trovano ad operare nelle città giapponesi come Alice nel 
paese delle meraviglie o come in un immenso showroom di architetture con le vetrine 
in perenne allestimento, alla disperata ricerca, almeno per alcuni, di riferimenti 
contestuali, che il loro stesso operato concorrerà a tenere in incessante 
rimescolamento. 
E’ difficile sfuggire a questa grande caccia al talento, anche per i più giovani, 
spericolati e irriducibili artisti-architetti, sino ad oggi impegnati in sperimentazioni 
linguistiche, così radicali e personali da non potersi porre nessun obbiettivo immediato 
di costruibilità  e che invece si vedono offrire – proprio in Giappone – la prima 
opportunità di edificare le loro idee, ma anche i loro fantasmi e le loro ossessioni. In 
molti casi sono già all’opera piccole squadre di nomi celebri, assortite per tendenze e 
generazioni, spesso formate e protette da un padrino “locale”, chiamate a disegnare 
interi complessi di abitazioni, di terziario o ricettivi, fatalmente e perennemente in 
bilico tra un’antologia di architetture e il kitsch di Disneyland. 
Quali sono quindi il prezzo che si deve pagare e i vantaggi che si possono attendere, 
entrati in questa sorta di paradiso0 degli architetti, nel cuore del nuovo grande Impero 
d’Oriente? 
Forse è ancora troppo presto per fare un bilancio. E’ certo che i rischi che si corrono 
sono grandi e che occorrono una mano e una mente molto saldi per non perdersi nel 
gioco e nelle tentazioni di questa moderna Babilonia. Ma è altresì certo che una parte 
del cammino cominciato tanti secoli fa in occidente continuerà sull’altra sponda 
dell’oceano nel centro mondiale delle tecniche e delle finanze dell’immediato futuro e 
che sarà importante esserci stati. 
 
MARIO BELLINI 
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"WONDERLAND" 
 
  

In Japan many hundreds of .large and very large-scale public and private urban 
projects, and even greater number of multipurpose leisure complexes are under 
construction, while a vast tide of buildings of every size and description is rising. This 
explosion of already intensive entrepreneurial and real estate business has been 
echoed in the field of architectural design - with the break in a long season of 
professional self-sufficiency - by the sudden discovery of the international star system, 
of established architectural tendencies and of still experimental avant-gardes. 
Businessmen and promoters, hitherto unacquainted with "architecture", vie with one 
another to the sound of exotic names, discovered with voracious curiosity among the 
trade press or proposed by exceedingly active internal consultants and immediately 
engaged as a deus ex machine to boost the efficient Japanese technical-project 
structures. Western, and mainly European architects, accustomed to the long waiting 
of experimental research, to exhausting tactics or courtships, or to the use of major 
international competitions to win and defend coveted and limited briefs, are being 
summoned to Japan. Against that very remote and estranged background, they are 
almost always pressed to reproduce, as quickly as possible, the leitmotiv only of their 
own personal outlook, to convey a strong and recognizable image by way of added 
value. Rarely are they given the best conditions in which to accomplish a thoroughly 
researched and authentic work of architecture. Many of them fatefully find themselves 
working in Japanese cities like Alice in Wonderland, or as if in an immense showroom 
of architectures with their window displays everlastingly under preparation. And at 
least some of them have to search desperately for contextual references which, partly 
as a result of their own work itself, will be incessantly reshuffled. It is difficult to evade 
this massive talent-hunt. Even the youngest, most daring and irreducible artist-
architects, up till now engaged in linguistic experiments so radical and personal that 
they were unable to set any immediate construction targets, now find themselves 
offered - in Japan - the first opportunity to build their ideas, but also their phantoms 
and obsessions.  
In many cases small squads of famous names, from assorted trends and generations, 
are already at work. Often formed and protected by a "local" godfather, they are 
called upon to design entire housing, service or tourist compounds, perilously and for 
ever poised between an anthology of architectures and Disneyland kitsch. What, then, 
is the price to be paid and what advantages can be expected after entering this 
"architect's paradise", in the heart of the great new eastern empire? Perhaps it is too 
soon for a summing-up. Certainly the risks are big, and it takes a steadfast hand and 
mind not to fall into the game and to yield to the temptations of this modern 
Babylonia. But it is also true that part of the road begun so many centuries ago in the 
West will continue on the other side of the globe, in the technological and financial 
center of the world's immediate future, and that it will be important to have been there. 
 


